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ALLEGATO 1 



 

1. Parte generale 
 

1.1 I soggetti coinvolti nel sistema di prevenzione e nella gestione del rischio 
 
1.1.1 L’Autorità nazionale anticorruzione 
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione, secondo la legge 190/2012 e smi, 
si attua mediante il Piano nazionale anticorruzione (PNA) adottato dall’Autorità 
Nazionale Anticorruzione (ANAC). 
Il PNA individua i principali rischi di corruzione, i relativi rimedi e contiene l’indicazione 
degli obiettivi, dei tempi e delle modalità di adozione e attuazione delle misure di 
contrasto al fenomeno corruttivo. 
 
1.1.2 Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) 
La legge 190/2012 (art. 1 comma 7) prevede che l’organo di indirizzo individui 
il Responsabile per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT) di 
questo ente è il Segretario Comunale dott. Paolo Restelli, designato con decreto n. 2 
dell’11.05.2023 pubblicato dal giorno 12.05.2023. 
L’art. 8 del DPR 62/2013 impone un dovere di collaborazione dei dipendenti nei 
confronti del responsabile anticorruzione, la cui violazione è sanzionabile 
disciplinarmente. Pertanto, tutti i funzionari, il personale dipendente ed i 
collaboratori sono tenuti a fornire al RPCT la necessaria collaborazione. 
Il RPCT svolge i compiti seguenti: 
a) elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1 comma 8 legge 190/2012); 
b) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del piano anticorruzione (articolo 1 comma 
10 lettera a) legge 190/2012); 
c) comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza adottate (attraverso il 
PTPCT) e le relative modalità applicative e vigila sull'osservanza del piano (articolo 1 
comma 14 legge 190/2012); 
d) propone le necessarie modifiche del PTCP, qualora intervengano mutamenti 
nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione, ovvero a seguito di significative 
violazioni delle prescrizioni del piano stesso (articolo 1 comma 10 lettera a) legge 
190/2012); 
e) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori di attività particolarmente esposti alla corruzione (articolo 1 comma 8 legge 
190/2012); 
f) individua il personale da inserire nei programmi di formazione della Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, la quale predispone percorsi, anche 
specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni 
statali sui temi dell'etica e della legalità (articolo 1 commi 10, lettera c), e 11 legge 
190/2012); 
g) d'intesa con il dirigente competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli 
uffici che svolgono attività per le quali è più elevato il rischio di malaffare (articolo 1 
comma 10 lettera b) della legge 190/2012), fermo il comma 221 della legge 208/2015 
che prevede quanto segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai 
sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti 
incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”; 
h) riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo stesso organo di 



 

indirizzo politico lo richieda, o qualora sia il responsabile anticorruzione a ritenerlo 
opportuno (articolo 1 comma 14 legge 190/2012); 
i) entro il 15 dicembre di ogni anno, trasmette al Nucleo di Valutazione e all’organo 
di indirizzo una relazione recante i risultati dell’attività svolta, pubblicata nel sito web 
dell’amministrazione; 
j) trasmette al Nucleo di Valutazione informazioni e documenti quando richiesti dallo 
stesso organo di controllo (articolo 1 comma 8-bis legge 190/2012); 
k) segnala all'organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione le eventuali disfunzioni 
inerenti all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di 
trasparenza (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
l) indica agli uffici disciplinari i dipendenti che non hanno attuato correttamente le 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza (articolo 1 comma 7 
legge 190/2012); 
m) segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, assunte nei 
suoi confronti “per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento 
delle sue funzioni” (articolo 1 comma 7 legge 190/2012); 
n) quando richiesto, riferisce all’ANAC in merito allo stato di attuazione delle misure 
di prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA 2016, paragrafo 5.3, pagina 
23); 
o) quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo 
sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate (articolo 43 comma 1 del decreto legislativo 33/2013); 
p) quale responsabile per la trasparenza, segnala all'organo di indirizzo politico, 
all'OIV, all'ANAC e, nei casi più gravi, all'ufficio disciplinare i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione (articolo 43 commi 1 e 5 del decreto 
legislativo 33/2013); 
q) al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto a sollecitare l’individuazione 
del soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei dati e a indicarne il nome 
all’interno del PTPCT (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 21); 
r) può essere designato quale soggetto preposto all’iscrizione e all’aggiornamento dei 
dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti (AUSA) (PNA 2016 paragrafo 5.2 
pagina 22); 
s) può essere designato quale “gestore delle segnalazioni di operazioni finanziarie 
sospette” ai sensi del DM 25 settembre 2015 (PNA 2016 paragrafo 5.2 pagina 17). 
Il RPCT svolge attività di controllo sull’adempimento, da parte dell’amministrazione, 
degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 
completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 
segnalando all’organo di indirizzo politico, al Nucleo di Valutazione, all’ANAC e, nei 
casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione (art. 43, comma 1, d.lgs. 33/2013). 
Il RPCT collabora con l’ANAC per favorire l’attuazione della disciplina sulla 
trasparenza (ANAC, deliberazione n. 1074/2018, pag. 16). Le modalità di 
interlocuzione e di raccordo sono state definite dall’Autorità con il Regolamento del 
29/3/2017. 
Il Comune di Laino, tenuto conto che il Segretario Comunale è sia Responsabile della 
prevenzione della corruzione sia della trasparenza, ha ritenuto di individuare il RASA 
(Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante) nel sig. Cipriano Soldati, in qualità 



 

di Responsabile dell’Ufficio LL.PP. e Patrimonio. 
 
1.1.2 L’organo di indirizzo politico 
La disciplina assegna al RPCT compiti di coordinamento del processo di gestione del 
rischio, con particolare riferimento alla fase di predisposizione del PTPCT e al 
monitoraggio. In tale quadro, l’organo di indirizzo politico ha il compito di: 
a) valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie 
dell’amministrazione, lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione 
del rischio di corruzione; 
b) tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 
necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi 
affinché le stesse siano sviluppate nel tempo; 
c) assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse 
umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 
d) promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica 
pubblica che coinvolgano l’intero personale. 
 
1.1.3 I responsabili delle unità organizzative 
I funzionari responsabili delle unità organizzative devono collaborare alla 
programmazione ed all’attuazione delle misure di prevenzione e contrasto della 
corruzione. In particolare, devono:  
a) valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di 
corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative; 
b) partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 
opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per 
realizzare l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il 
monitoraggio delle misure; 
c) curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 
corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri 
uffici, nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità; 
d) assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che 
consentano l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, 
contribuendo con proposte di misure specifiche che tengano conto dei principi guida 
indicati nel PNA 2019 e, in particolare, dei principi di selettività, effettività, prevalenza 
della sostanza sulla forma); 
e) tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo 
apportato dai dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro 
grado di collaborazione con il RPCT; 
f) astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi e/o di 
incompatibilità, segnalando tempestivamente ogni analoga situazione, anche 
potenziale; 
g) con specifico riguardo alle attività sensibili alla corruzione, dare immediata 
informazione al Responsabile Anticorruzione relativamente al mancato rispetto dei 
tempi procedimentali e/o a qualsiasi altra manifestazione di mancato rispetto del Piano 
e dei suoi contenuti; 
Il nuovo Codice di comportamento dei dipendenti pubblici già fornisce indicazioni 
vincolanti ed alle quali attenersi. La violazione del predetto Codice, costituisce (al pari 



 

del mancato rispetto del presente Piano) una fattispecie di illecito disciplinare. Per le 
responsabilità derivanti dalla violazione del codice di comportamento, si rinvia all'art. 
54 D.lgs. 165/2001 (codice di comportamento) - le violazioni gravi e reiterate 
comportano la applicazione dell'art. 55-quater, comma I del D. Lgs. 165/2001 e smi. 
Trovano altresì applicazione le nuove disposizioni disciplinari previste nel CCNL 
16.11.2022 già pubblicate sul sito in Amministrazione trasparente – Sezione personale 
– Codice disciplinare. 
 
1.1.4 Il Nucleo di Valutazione 
Il Nucleo di Valutazione partecipa alle politiche di contrasto della corruzione e deve: 
a) offrire, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico 
al RPCT e agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di 
gestione del rischio corruttivo; 
b) fornire, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa 
la rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi; 
c) favorire l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il 
ciclo di gestione del rischio corruttivo. 
d) Il RPCT può avvalersi delle strutture di vigilanza ed audit interno, laddove presenti, 
per: 
e) attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo di indirizzo 
politico il supporto di queste strutture per realizzare le attività di verifica (audit) 
sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento del rischio; 
f) svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione del rischio. 
Il Comune di Laino, con apposito decreto n. 5 del 28.07.2023, ha individuato nel 
Segretario Comunale il NdV quale organo monocratico. 
Il Comune di Laino intende tuttavia modificare il ROUS al fine di conferire a tale soggetto 
la dovuta terzietà permettendo all’ente la nomina di un soggetto, anche monocratico, 
esterno all’ente. 
 
1.1.5 Il personale dipendente 
I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in 
particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. 
Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti hanno l’obbligo di fornirli 
tempestivamente al RPCT ai fini della corretta attuazione del processo di gestione del 
rischio. 

 

1.2 Le modalità di approvazione delle misure di prevenzione della corruzione e per 
la trasparenza 
Premesso che l’attività di elaborazione non può essere affidata a soggetti esterni 
all'amministrazione, il RPCT deve elaborare e proporre le misure di prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza da inserire nel PIAO, ovvero lo schema del PTPCT. 
L’ANAC sostiene che sia necessario assicurare la più larga condivisione delle misure 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANAC determinazione n. 12 del 
28/10/2015). A tale scopo, ritiene che sia utile prevedere una doppia approvazione. 
L’adozione di un primo schema di PTPCT e, successivamente, l’approvazione del 
piano in forma definitiva (PNA 2019). 
Tale procedura, tuttavia, quest’anno non ha potuto essere rispettata.  
Il Comune di Laino intende tuttavia, per gli anni a venire, rispettare al più possibile 
quanto sopra auspicato.  



 

Allo scopo di assicurare il coinvolgimento degli stakeholders e degli organi politici, in 
data 12.01.2023 è stato pubblicato un avviso pubblico sul sito internet dell’ente 
finalizzato a raccogliere suggerimenti ed osservazioni dalla società civile, che consentano 
di formulare un documento condiviso con i gruppi, i comitati, le associazioni e le 
rappresentanze delle categorie produttive del territorio. Non è pervenuta alcuna 
segnalazione, osservazione o proposta. 
 

1.3 Gli obiettivi strategici 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 97/2016) prevede che 
l'organo di indirizzo definisca gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione. 
Il primo obiettivo che va posto è quello del valore pubblico secondo le indicazioni del 
DM 132/2022 (art. 3). 
L’obiettivo della creazione di valore pubblico può essere raggiunto avendo chiaro che 
la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del e per la 
creazione del valore pubblico, di natura trasversale per la realizzazione della missione 
istituzionale di ogni amministrazione o ente. Tale obiettivo generale va poi declinato in 
obiettivi strategici di prevenzione della corruzione e della trasparenza, previsti come 
contenuto obbligatorio dei PTPCT, e, quindi, anche della sezione anticorruzione e 
trasparenza del PIAO. 
L’amministrazione ritiene che la trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa 
sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi. 
Pertanto, intende perseguire i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 
1- la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni 
concernenti l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 
2- il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come normato dal d.lgs. 97/2016, 
quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e dati. 
Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 
comportamenti degli operatori verso: 
a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti 
di dipendenti e funzionari pubblici, anche onorari; 
b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene 
pubblico. 
Gli obiettivi strategici sono stati formulati coerentemente con la programmazione 
prevista nella assegnazione di obiettivi di performance, che per quest’anno è stata, 
coerentemente con la prassi in uso, scollegata dal PIAO, ed approvata con 
deliberazione di G.C. n. 42 del 29.12.2022 unitamente al PEG. 
Manca una verifica formale di monitoraggio dell’attuazione PTPCT 2022, come già 
accaduto nell’anno precedente. Le misure ivi previste sono state ad ogni modo nella 
gran parte attuate, ma la verifica costante, attraverso questionari, come prevista dal 
piano, non è stata effettuata.  
Unico momento di monitoraggio formale è la relazione del RPCT. Registrando la 
reiterata difficoltà di effettuare un monitoraggio con cadenza semestrale, con la 
presente sottosezione PIAO si prevede un monitoraggio annuale. 
Inoltre, di tali difficoltà terrà conto il RPCT nella predisposizione di un documento di 
monitoraggio più sintetico e spostando parte dell’attività di monitoraggio nell’ambito 
delle riunioni periodiche con i Responsabili di Area.  
Rispetto al passato, nel corso del 2022 si sono riscontrate minori difficoltà nel 
popolamento della sezione Amministrazione Trasparente del Sito internet 



 

istituzionale. In generale le misure di prevenzione sono state ritenute sostenibili ed 
attuate.  
Nel corso dell’ultimo triennio non sono pervenute denunce né segnalazioni da parte 
dei cittadini relativamente a condotte non corrette dell’amministrazione o del suo 
personale. 
  
2 L’analisi del contesto 
2.1 L’analisi del contesto esterno 
Attraverso l’analisi del contesto, si acquisiscono le informazioni necessarie ad 
identificare i rischi corruttivi che lo caratterizzano, in relazione sia alle caratteristiche 
dell’ambiente in cui si opera (contesto esterno), sia alla propria organizzazione ed 
attività (contesto interno). 
L’ANAC suggerisce che per gli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i 
responsabili anticorruzione possano avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle 
relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al 
Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 
Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato 
dell’ordine e della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal 
Ministro dell’Interno alla Presidenza della Camera dei deputati disponibile alla pagina web: 
http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& per la provincia di 
appartenenza dell’ente, risulta quanto segue: PROVINCIA DI COMO 
Il territorio Lariano, per la sua collocazione geografica (importanti vie di collegamento con 
il Capoluogo lombardo ed il territorio elvetico), per la presenza di un tessuto economico-
produttivo e commerciale molto dinamico nonostante perduranti situazioni di crisi (tra cui 
numerose piccole e medie imprese, anche a conduzione familiare) e di aree di grande 
attrazione (ad esempio Campione d'Italia, sede di un importante Casinò), può 
rappresentare un importante punto di passaggio per l'esportazione ed il riciclaggio di 
capitali illeciti, l'evasione e la frode fiscale, il contrabbando ed altre forme di illegalità (tra 
cui l'importazione di valuta falsificata). 
Particolarmente sensibili risultano, poi, il valico autostradale di Brogeda e quello ferroviario 
internazionale di Chiasso, nonché altri valichi stradali, ad esempio di Ponte Chiasso, in 
relazione ai continui flussi, sia in ingresso che in uscita dal nostro Paese, di sostanze 
stupefacenti (specie cocaina, ma anche droghe sintetiche), banconote, titoli di credito ed 
altra documentazione attestante disponibilità all'estero, ed anche lingotti in oro e argento. 
Tanto premesso, quest'area presenta molteplici fattori di attrazione per la criminalità 
organizzata la quale, interessata alle possibilità di penetrare i circuiti economici legali, pur 
non finalizzando la propria attività all'acquisizione del controllo territoriale, vi manifesta 
saltuariamente la propria forza di intimidazione. 
Il quadro delle organizzazioni criminali nella provincia è da tempo caratterizzato dalla 
prevalenza dei sodalizi di origine calabrese; in particolare, l'area di Como è contraddistinta 
dalla presenza di proiezioni mafiose espressioni della 'ndrina "Morabito" di Africa (RC), 
altre cosche reggine e quella dei "Mancuso" di Limbadi (VV). Vi si rileva inoltre, in ragione 
della vicinanza al territorio lecchese ove gli stessi sono da tempo radicati, la presenza di 
affiliati ai "Trovato". 
Si segnala difatti l'ormai accertata operatività di diverse "locali" della 'Ndrangheta, in 
particolare nelle aree di Mariano Comense, Erba e Canzo, cui si somma la recente 
emersione di quelle di Fino Mornasco e Cermenate, unita ad una certa influenza sul 
territorio di analoghe strutture criminali dell'adiacente provincia di Varese e delle 
dinamiche criminali che coinvolgono la suddetta provincia e le altre contigue di Monza-
Brianza e Lecco, nonché l'importante area milanese. 

http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038


 

Sul territorio vengono censiti interessi, legati al settore edilizio e agli esercizi pubblici, 
anche da parte delle famiglie "Mangeruca", "Criaco" e "Palamara". 
Le organizzazioni criminali operanti nella provincia, attive in svariate attività delittuose tra 
cui traffici di sostanze stupefacenti ed armi, estorsioni e correlati atti intimidatori (diversi gli 
episodi denunciati sul territorio, specie nell'area comasco-canturina) e rapine, sembrano 
allo stesso tempo interessate allo sfruttamento delle opportunità economiche disponibili 
per reinvestire i proventi delle attività illecite: tale processo di infiltrazione (aziende e locali 
pubblici, attività commerciali, concessionarie, compro oro, terreni, settori immobiliare, 
edilizio176 e metallurgico), che mira anche ad insinuarsi in lavori pubblici, avviene anche 
con l'impiego di soggetti prestanome ed in modo tale da non suscitare allarme sociale. 
L'attuale congiuntura economica sfavorevole potrebbe favorirne i contatti con imprenditori 
in difficoltà finanziarie. 
Il territorio in argomento ha nel recente passato attirato anche interessi della criminalità 
campana, ad esempio per il narcotraffico (soggetti di origine napoletana, tra cui esponenti 
del clan "Gionta" di Torre Annunziata (NA)) e di elementi contigui a Cosa nostra siciliana 
(legati alla famiglia "Messina-Albanese" di Porto Empedocle (AG)), nel settore illecito degli 
stupefacenti e in tentativi di riciclaggio di capitali. 
Per quanto concerne l'aggressione dei patrimoni illecitamente accumulati (tema centrale 
nell'azione di contrasto alla criminalità organizzata), nel 2014l'applicazione delle misure di 
prevenzione patrimoniali ha prodotto nel comasco risultati più significativi per quanto 
riguarda il valore dei beni sequestrati (soprattutto dei beni immobili, ma anche aziende e 
beni mobili tuttavia nell'anno si rileva anche la definitiva confisca di alcuni beni immobili. 
La criminalità di matrice straniera registra l'operatività di sodalizi etnici e multietnici dediti 
allo sfruttamento della prostituzione al traffico e spaccio di sostanze stupefacenti ed alla 
commissione di reati contro il patrimonio (specialmente i furti 179 e la ricettazione ma, 
residualmente, anche rapine, danneggiamenti ed estorsioni) o la persona180: nel 2014, le 
segnalazioni riferite agli stranieri sono state complessivamente 2.042, incidendo ancora 
per quasi il 40% sul totale di quelle riferite a persone denunciate e/o arrestate. 
Relativamente al coinvolgimento nei reati inerenti le sostanze stupefacenti nel 2014 
prevalgono le segnalazioni a carico di italiani181 ma s1 contano, in quest'area, anche 
numerosi autori stranieri (senegalesi, inglesi, magrebini e nigeriani, albanesi): nell'anno in 
questione, nel comasco, sono stati sequestrati 76182 kg. circa di stupefacenti183 e 
denunciate all' A.G., per tali delitti, 194 persone (di cui 76 straniere). 
Nella provincia di Como, economicamente florida e a elevato indice di produttività 
manifatturiera/commerciale, trova terreno fertile anche la criminalità comune, 
determinando la crescente diffusione di un senso di insicurezza: nonostante una sensibile 
flessione rispetto al precedente anno, ancora numerosi appaiono i reati predatori 
consumati, quali i furti (in particolare all'interno di abitazioni, ditte ed altre attività 
imprenditoriali e commerciali, quelli con destrezza o in danno di auto e motoveicoli) e, in 
minor misura, le rapine (numerose quelle perpetrate nella pubblica via o in danno di 
esercizi commerciali), le condotte delittuose più sofisticate quali truffe e frodi informatiche; 
in aumento sul territorio i casi di ricettazione. Tali illeciti, di fianco agli italiani vedono tra gli 
autori una sensibile incidenza anche di stranieri (che per i furti supera il 56%), ad esempio 
di nazionalità romena o albanese, che in qualche caso danno luogo a sodalizi misti. 
Talvolta questi delitti si connotano per serialità o risultano ascrivibili a gruppi criminali 
operanti in trasferta e/o in ambiti territoriali più ampi di quello provinciale o regionale. 
In riferimento alla devianza di matrice cinese, si segnalano interessi legati alla passione 
dei connazionali per il gioco d'azzardo (prestiti usurari, estorsioni ecc.). 
Soggetti nigeriani, invece, hanno manifestato attività di sfruttamento della prostituzione 
(sia in Italia che in Francia) di proprie connazionali, correlate a più condotte di tratta di 



 

persone e riciclaggio. 
Anche romeni e albanesi, in concorso tra loro, sono attivi nel favoreggiamento e 
sfruttamento della prostituzione. 
Si segnala, infine che in ordine alla dinamica di taluni reati di particolare gravità, nel 2014 
si è verificata una certa recrudescenza degli omicidi volontari tentati e consumati (questi 
ultimi, con vittime italiane e riconducibili a molteplici contesti talora anche perpetrati con 
connotazioni di brutalità (ed occultando di cadavere della vittima) o maturati nel contesto 
di regolamenti di conti riferibili a traffici illeciti, gravi fatti cui è corrisposta una efficace 
azione di contrasto da parte delle Forze di polizia e che risultano ascrivibili per lo più ad 
italiani (anche di origine calabrese) ma, residualmente, anche a soggetti stranieri (tra cui 
marocchini e albanesi). In lieve incremento, sul territorio comasco, anche gli episodi di 
lesioni dolose. 
Per quanto concerne il territorio del Comune di Laino non si segnalano avvenimenti 
criminosi degni di rilievo. 
In particolare, il Comune conta una popolazione di circa 540 ab., distribuiti su una 
superficie di circa 6,68 Km2, in cui non vi è un tessuto imprenditoriale o edile degno di 
rilievo, salvo piccole imprese. Per tali caratteristiche, non sussistendo grandi interessi 
economici nell’orbita di azione del Comune e non si rilevano particolari rischi di corruzione 
o di infiltrazione criminale nell’attività amministrativa dell’Ente, da parte di soggetti esterni. 
 
2.2 L’analisi del contesto interno 
L’analisi del contesto interno riguarda, da una parte, la struttura organizzativa e, 
dall’altra parte, la mappatura dei processi, che rappresenta l’aspetto centrale e più 
importante finalizzato ad una corretta valutazione del rischio. 
 
La struttura organizzativa dell’Ente prevede la sua articolazione in 4 aree. 
 
La macrostruttura dell’ente vede 2 aree organizzative assegnate a 2 funzionari, titolari di 
posizione organizzativa (Area Demografica Segreteria e Area Edilizia Privata) e 2 aree 
organizzative (Area Finanza Tributi e Commercio e Area Affari Generali e Tecnico 
Manutentiva) assegnate al Sindaco, quale componente dell’organo esecutivo (vedasi 
tabella).  
 
La dotazione organica effettiva prevede: n. 3 dipendenti, dei quali i titolari di elevata 
qualificazione sono n. 2 e n.1 collaboratore ex art. 90 Ufficio Staff. 
 
 

Struttura Organizzativa 
Area/Settore 

Servizi/Uffici 

Assegnati 

Responsabile 

 
AREA DEMOGRAFICA 
SEGRETERIA  

- Servizio Anagrafe e 
Stato Civile 
- Servizio Elettorale 
- Servizio Protocollo 
- Servizio Segreteria 
- Servizio Messi 
 

Funzionario EQ 



 

 

AREA EDILIZIA PRIVATA 

- Servizio Edilizia 
Privata 

- Servizio Sicurezza 
Antincendio 

 
Funzionario EQ 

 
AREA FINANZA 
TRIBUTI E 
COMMERCIO 

- Servizio Commercio 
- Servizio Economato 
- Servizio Finanziario 
- Servizio Tributi 
- Servizio Personale  
 
 

Sindaco 

 
AREA AFFARI GENERALI E 
TECNICO MANUTENTIVA  

-Servizio Affari 
Generali 
-Servizio Patrimonio 
-Servizio Ecologia 
Ambiente 
-Servizio Lavori 
Pubblici 
- Servizio Manutentivo 
- Servizio Urbanistica 
- Servizio Sport  
- Servizio Cultura 
- Servizio Protezione 
Civile 
-Servizio Sociale 
-Servizio Istruzione    
-Servizio Polizia  
-Servizio Cimiteriale 

Sindaco 

 
 
Il presente Piano dovrà raccordarsi pertanto con il Regolamento degli uffici e servizi e 
con il Regolamento sul sistema dei controlli interni. 
La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che 
l’ordinamento attribuisce a questo. 
In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali - TUEL) spettano al Comune tutte le funzioni 
amministrative che riguardano la popolazione ed il territorio comunale, precipuamente 
nei settori organici: dei servizi alla persona e alla comunità, dell'assetto ed 
utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico, salvo quanto non sia 
espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze. 
Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di 
competenza statale, elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. 
Le relative funzioni sono esercitate dal sindaco quale “Ufficiale del Governo”. 
Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 
122/2010), infine, elenca le “funzioni fondamentali”. Sono funzioni fondamentali dei 
Comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera p), della Costituzione: 
a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e 



 

controllo; 
b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi 
compresi i servizi di trasporto pubblico comunale; 
c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la 
partecipazione alla pianificazione territoriale di livello sovracomunale; 
e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento 
dei primi soccorsi; 
f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero 
dei rifiuti urbani e la riscossione dei relativi tributi; (234) 
g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle 
relative prestazioni ai cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto 
comma, della Costituzione; 
h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, 
organizzazione e gestione dei servizi scolastici; 
i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi 
anagrafici nonché in materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di 
competenza statale; 
l-bis) i servizi in materia statistica. 
In particolare, occorre segnalare che nel Comune di Laino il Settore SUAP è svolto in 
convenzione con la Camera di Commercio di Como e ciò comporta una maggiore 
funzionalità del servizio. 
Inoltre, occorre evidenziare che non è possibile attuare una significativa rotazione del 
personale in considerazione della struttura organizzativa dell’Ente e del ridotto 
numero dei Responsabili di settore. 
La struttura si avvarrà dei meccanismi di verifica e controllo (specialmente quelli 
inerenti al controllo di regolarità amministrativa – sia preventivo che successivo – e 
quello del controllo di gestione) applicando, altresì, ai risultati degli stessi, la 
necessaria divulgazione e pubblicizzazione on-line, in conformità e coerenza alle più 
recenti disposizioni. 
Obiettivo imprescindibile è quello di evitare raddoppiamenti e sovrapposizioni di 
passaggi amministrativi, raccordando, al contrario, ed armonizzando, il più possibile, 
le procedure già previste e svolte in forza di altre disposizioni al fine di conseguire 
ulteriori finalità amministrative e funzionali. 
 
2.3 La mappatura dei processi 
La mappatura dei processi si articola in tre fasi: identificazione, descrizione, 
rappresentazione. 
L’identificazione consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo), nell’identificare 
l’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, 
dovranno essere esaminati e descritti. In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei 
processi che dovranno essere oggetto di analisi e approfondimento. 
Il risultato della prima fase è l’identificazione dell’elenco completo dei processi 
dall’amministrazione. I processi sono poi aggregati nelle cosiddette aree di rischio, 
intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere 
distinte in generali e specifiche: 
- quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, 
acquisizione e gestione del personale); 
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- quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle 
caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. 
Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali: 
1. acquisizione e gestione del personale; 
2. affari legali e contenzioso; 
3. contratti pubblici; 
4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
5. gestione dei rifiuti; 
6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
7. governo del territorio; 
8. incarichi e nomine; 
9. pianificazione urbanistica; 
10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 
diretto e immediato; 
Oltre, alle dieci “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente piano prevede 
un’ulteriore area definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici 
degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili 
ad una delle aree proposte dal PNA. Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: 
gestione del protocollo, funzionamento degli organi collegiali, istruttoria delle 
deliberazioni, ecc. 
Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture 
organizzative principali. Secondo l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in 
caso di complessità organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato 
e interviste agli addetti ai processi onde individuare gli elementi peculiari e i principali 
flussi. 
Con la collaborazione dei Responsabili sono stati enucleati i   processi elencati nelle 
schede allegate, denominate “Mappatura dei processi - Catalogo e analisi dei 
rischi – misure specifiche” (Allegato A). 
Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati 
brevemente descritti ed è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del 
processo stesso.  
Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” 
(PNA 2019), seppur la mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i più 
rilevanti processi riferibili all’ente, i responsabili collaboreranno con il RPCT nel corso 
del prossimo esercizio (e dei due successivi) per aggiornamenti che si rendessero 
necessari. 
 
3. Valutazione e trattamento del rischio 
 
3.1 Valutazione del rischio 
Secondo il PNA, la valutazione del rischio si compone di tre fasi: identificazione, analisi e 
ponderazione. 
Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o 
fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno 
corruttivo. 
L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 
identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della 
corruzione; stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  
 
Identificazione delle attività a più elevato rischio di corruzione 



 

Sono classificate come sensibili alla corruzione:  
1. - le materie in generale oggetto di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi (art. 53 
d.lgs. 165/2001);  
2. - le materie oggetto del Codice di Comportamento dei Dipendenti dell’Ente;  
3. - le attività oggetto di autorizzazione o concessione;  
4. - le attività nelle quali si sceglie il contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, 
anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture;  
5. - le attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a Persone ed Enti, 
pubblici e privati;  
6. - i concorsi e le prove selettive per l’assunzione del Personale;  
7. - le opere pubbliche;  
8. - la pianificazione urbanistica: strumenti urbanistici; attività edilizia privata, cimiteriale e 
condono edilizio, in particolare le attività istruttorie; 
9. - il trasporto di materiali in discarica;  
10. - il trasporto e smaltimento di rifiuti;  
11. - i noli a freddo e a caldo; 
12. - il rilascio di autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche;  
13. - le attività di Polizia Locale, e con specifico riferimento a:  
  a) procedimenti sanzionatori relativi agli illeciti amministrativi e penali accertati 
nelle materie di competenza nazionale, regionale, provinciale e comunale della Polizia locale, 
nonché il rispetto dei termini, perentori, ordinatori o semplici, previsti per il compimento dei 
relativi atti e compreso il rispetto delle garanzie di legge riconosciute ai soggetti interessati; 
  b) attività di accertamento ed informazione svolta per conto di altri Enti o di altri 
Settori dell’Ente;  

   c) autorizzazioni e/o concessioni di competenza della Polizia Locale; 
1. assegnazioni di beni confiscati alla mafia; 

 
Fattori abilitanti  
L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che 
agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione e mala amministrazione (che 
nell’aggiornamento del PNA 2015 erano denominati, più semplicemente, “cause” dei 
fenomeni di malaffare).  
Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 
L’Autorità propone quali fattori abilitanti l’assenza di misure di trattamento del rischio 
(controlli), la mancanza di trasparenza, l’eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa 
chiarezza della normativa di riferimento, l’esercizio prolungato ed esclusivo della 
responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto, l’inadeguatezza o 
l’assenza di competenze del personale addetto ai processi, la mancata attuazione del 
principio di distinzione tra politica e amministrazione, ecc.  
 
Stima del livello di rischio  
In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di 
analisi. Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le 
attività sui quali concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte 
del RPCT. Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di 
“prudenza” poiché è assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non 
permetterebbe di attivare in alcun modo le opportune misure di prevenzione”.  
L’analisi si sviluppa scegliendo l’approccio valutativo qualitativo privilegiato dall’ANAC 



 

rispetto a quello quantitativo. 
 
Individuazione dei criteri di valutazione  
L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 
possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di 
fornire delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività 
componenti”. Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori 
del livello di esposizione del processo al rischio di corruzione.  
L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da 
ciascuna amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  
Gli indicatori sono:  
1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 
benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  
2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 
discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 
decisionale altamente vincolato;  
3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 
corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività 
ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  
4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 
sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  
5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 
monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al 
tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  
6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 
associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.  
 
Rilevazione dei dati e delle informazioni e misurazione del rischio  
 
La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli 
indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  
Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da 
parte dei responsabili degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  
L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, 
accompagnata da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione 
quantitativa che prevede l’attribuzione di punteggi".  
Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è 
possibile applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni 
misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze 
raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 30).  
Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione 
complessiva del livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione 
sintetica” e, anche in questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, 
medio, alto).  
In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata 
alla luce dei dati e delle evidenze raccolte”.  
Tenuto conto che l'analisi del presente PTPCT è stata svolta prevalentemente con 
metodologia di tipo qualitativo, viene utilizzata la seguente scala ordinale suggerita dal PNA 
(basso, medio, alto):  



 

Livello di rischio Sigla corrispondente  
Rischio basso B  
Rischio medio M  
Rischio alto A  
Tenuto conto delle raccomandazioni dell’ANAC, qualora per un dato processo fossero 
ipotizzabili più eventi rischiosi con diversi livelli di rischio, si è fatto riferimento al valore di 
rischio più alto.  
Le valutazioni complessive per singolo processo sono riportate, unitamente alle valutazioni 
per singolo indicatore, nell’allegato A) denominato “- Mappatura dei processi - Catalogo e 
analisi dei rischi – misure specifiche -”, nelle corrispondenti colonne.  Tutte le valutazioni 
sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nella tabella “Motivazione”. 

 
3.2 Trattamento del rischio 

 
Il trattamento del rischio consiste nell’individuazione, progettazione e programmazione 
delle misure generali e specifiche finalizzate a ridurre il rischio corruttivo identificato 
mediante le attività propedeutiche sopra descritte. 
Le misure generali, descritte di seguito, intervengono in maniera trasversale sull’intera 
amministrazione e si caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della 
prevenzione della corruzione e per la loro stabilità nel tempo. Le misure specifiche 
(allegato A), che si affiancano ed aggiungono sia alle misure generali, sia alla 
trasparenza, agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi e si caratterizzano 
per l’incidenza su problemi peculiari. 
Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di 
prevenzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi. 
In questa fase il RPCT ha individuato misure generali e misure specifiche. 
Per ciascun oggetto dell’analisi è stata individuata e programmata almeno una misura di 
contrasto o prevenzione, secondo il criterio del "miglior rapporto costo/efficacia". 



 

4. Le misure generali 
 
4.1 Il Codice di comportamento 

 
L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001 ha previsto che il Governo definisse 
un “Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”. 
Tale Codice di comportamento deve assicurare la qualità dei servizi; la 
prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di 
diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di 
comportamento. 
Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001 dispone che ciascuna 
amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta 
alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente 
di valutazione”. 
A conclusione del procedimento avviato dall’Amministrazione Comunale la Giunta, con 
deliberazione n. 1 del 29.01.2014, ha adottato il Codice di comportamento. E’ intenzione 
dell’Ente predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, inserendo 
la condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a 
qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta 
collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi 
od opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza 
dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codici. Si prevede di 
aggiornare il codice di comportamento prevedendo:  

• l’inserimento dell’obbligo, da parte di tutto il personale dell’Ente, di collaborazione 
con RPCT;  

• l’inserimento dell’obbligo di indicare nei contratti il cosiddetto “pantouflage”; 

• l’inserimento dell’obbligo, da parte di tutto il personale dell’Ente, della 
comunicazione di eventuali procedimenti penali. 

misura generale n. 1: 
Si rende nel breve periodo necessario adeguare il codice di comportamento al 
contenuto dell’aggiornamento del DPR 62/2013, in vigore dal 14 luglio 2023, ed 
alla nuova normativa, e precisamente 
-  dell’articolo 4 del D.L. n. 36/2022, convertito, con modificazioni, con L. n. 79/2022 
rubricato “Aggiornamento dei codici di comportamento e formazione in tema di etica 
pubblica”, ai sensi del quale, entro il 31 dicembre 2022, le pubbliche 
amministrazioni sono tenute ad aggiornare i Codici di comportamento secondo le 
indicazioni contenute nella norma de qua che testualmente recita: “All’articolo 54 
del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 sono apportate le seguenti 
modificazioni: 1) dopo il comma 1 è inserito il seguente: “1-bis Il codice contiene, 
altresì, una sezione dedicata al corretto utilizzo delle tecnologie informatiche e dei 
mezzi di informazione e social media da parte dei dipendenti pubblici, anche al 
fine di tutelare l’immagine della pubblica amministrazione”; 2) al comma 7 è 
aggiunto, infine, il seguente periodo: “Le pubbliche amministrazioni prevedono lo 
svolgimento di un ciclo formativo obbligatorio, sia a seguito di assunzione, sia in 
ogni caso di passaggio a ruoli o a funzioni superiori, nonché di trasferimento del 
personale, le cui durata ed intensità sono proporzionate al grado di responsabilità, 
nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, sui temi 
dell’etica pubblica e sul comportamento etico”; 
- dello schema del dicembre 2022 di decreto del Presidente della Repubblica di 
modifica del DPR 16 aprile 2013, n.62, recante “codice di comportamento dei 



 

dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165”. 
 
Riguardo ai meccanismi di denuncia delle violazioni del codice trova piena 
applicazione l'art. 55-bis comma 3 del d.lgs. 165/2001 e smi in materia di 
segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
La competenza ad emanare pareri sull’applicazione delle norme contenute nel 
Codice di Comportamento viene individuata nel funzionario Responsabile di 
posizione organizzativa preposto all’area Affari Generali e Tecnico Manutentiva. 
 
 
4.2 Conflitto di interessi 
L’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 1, comma 41) 
prevede che i responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici competenti 
ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad 
assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di 
interessi”, segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. 
Il DPR 62/2013, il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici, norma il conflitto 
di interessi agli artt. 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in 
ogni caso in cui esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di astensione 
decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 stabilisce che il 
dipendente si debba astenere sia dall’assumere decisioni, che dallo svolgere 
attività che possano coinvolgere interessi: 

a) dello stesso dipendente; 
b) di suoi parenti o affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi; 
c) di persone con le quali il dipendente abbia “rapporti di frequentazione 

abituale”; 
d) di soggetti od organizzazioni con cui il dipendente, ovvero il suo coniuge, 

abbia una causa pendente, ovvero rapporti di “grave inimicizia” o di credito o debito 
significativi; 

e) di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente; 
f) di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di 

cui sia amministratore o gerente o dirigente. 
Ogni qual volta si configurino le descritte situazioni di conflitto di interessi, il 
dipendente è tenuto a darne tempestivamente comunicazione al responsabile 
dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale 
sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. 
All’atto dell’assegnazione all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di 
dichiarare l’insussistenza di situazioni di conflitto di interessi. 
Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 
collaborazione con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso 
abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni. 
La suddetta comunicazione deve precisare: 
a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, 
il suo coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con 
cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 
b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano tuttora, con soggetti che abbiano 
interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, limitatamente alle pratiche a lui 
affidate. 
Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo   di   tenere   aggiornata   l’amministrazione   
sulla sopravvenienza di eventuali situazioni di conflitto di interessi. 



 

Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo 
potenziale, deve segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico 
o, in assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo. 
Questi, esaminate le circostanze, valuteranno se la situazione rilevata realizzi un 
conflitto di interessi che leda l’imparzialità dell’agire amministrativo. In caso 
affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente. 
La violazione degli obblighi di comunicazione ed astensione integra 
comportamenti contrari ai doveri d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità 
disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori responsabilità civili, penali, contabili o 
amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, verifica e applicazione delle 
sanzioni sono a carico della singola amministrazione. 

misura generale n. 2: 
L’ente applica con puntualità la esaustiva e dettagliata disciplina di cui agli artt. 
53 del d.lgs. 165/2001 e 60 del DPR 3/1957. 
Allo scopo di monitorare e rilevare eventuali situazioni di conflitto di interesse, 
anche solo potenziale, il RPCT aggiorna periodicamente le dichiarazioni rese dai 
dipendenti. 
PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata. 
 
4.3 Inconferibilità e incompatibilità degli incarichi dirigenziali 
Si provvede a acquisire, conservare e verifica le dichiarazioni rese ai sensi dell’art. 
20 del d.lgs. n. 39/2013. Inoltre, si effettua il monitoraggio delle singole posizioni 
soggettive, rivolgendo particolare attenzione alle situazioni di inconferibilità legate 
alle condanne per reati contro la pubblica amministrazione. 
La procedura di conferimento degli incarichi prevede: 

• la preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità da parte del destinatario dell’incarico; 

• la successiva verifica annuale della suddetta dichiarazione; 

• il conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero 
assenza di motivi ostativi al conferimento stesso); 

• la pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ove 
necessario ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, e della dichiarazione di 
insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 3, 
del d.lgs. 39/2013. 

misura generale n. 3: 
L’ente, con riferimento a dirigenti e funzionari, applica puntualmente la disciplina 
degli artt. 50, comma 10, 107 e 109 del TUEL e degli artt. 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 
e smi. 
L’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare 
l'art. 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 
incompatibilità. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata. 
 
4.4 Regole per la formazione delle commissioni e per l’assegnazione degli uffici 
Secondo l’art. 35-bis, del d.lgs. 165/2001 e smi, coloro che siano stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del 
Titolo II del libro secondo del Codice penale: 
a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti 
alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 



 

c) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti 
alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari 
o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
Le modalità di conferimento degli incarichi dirigenziali e di posizione organizzativa 
sono definite dal Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi. 
I requisiti richiesti dal Regolamento sono conformi a quanto dettato dall’art. 35-bis 
del d.lgs. 165/2001 e smi. 

misura generale n. 4: 
i soggetti incaricati di funzioni dirigenziali e di posizione organizzativa che 
comportano la  direzione e il governo di uffici o servizi, all’atto della designazione, 
devono rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza 
delle condizioni di incompatibilità previste dall’ordinamento. 
L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata  
 
4.5 Incarichi extraistituzionali 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto 
legislativo 39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 
60 del   DPR 3/1957. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale 
dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 
comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

misura generale n. 5: 
la procedura di autorizzazione degli incarichi extraistituzionali del personale 
dipendente è applicata secondo quanto disposto dalla normativa. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già applicata  
 
4.6 Divieto di svolgere attività incompatibili a seguito della cessazione del 
rapporto di lavoro (pantouflage) 
L'art. 53, comma 16-ter, del d.lgs. 165/2001 e smi vieta ai dipendenti che, negli 
ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto 
delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi 
poteri. 
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 
È fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 
le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione 
dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti. 

misura generale n. 6: 
Ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto 
deve rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di 
contratti di lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del 
d.lgs. 165/2001 e smi. 
L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 
PROGRAMMAZIONE: la misura verrà attuata. 
 



 

4.7 La formazione in tema di anticorruzione 
Il comma 8, art. 1, della legge 190/2012, stabilisce che il RPCT definisca procedure 
appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione. 
La formazione può essere strutturata su due livelli: 

• livello generale: rivolto a tutti i dipendenti e mirato all’aggiornamento delle 
competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 

• livello specifico: dedicato al RPCT, ai referenti, ai componenti degli 
organismi di controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a maggior rischio 
corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i programmi e gli strumenti utilizzati per 
la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto 
da ciascun soggetto nell’amministrazione. 

misura generale n. 7: 
Si demanda al RPCT il compito di individuare, di concerto con i responsabili di 
settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza, nonché di programmare la formazione attraverso 
un apposito provvedimento. 
PROGRAMMAZIONE: il procedimento deve essere attuato e concluso, con la 
somministrazione della formazione ai dipendenti selezionati, entro il 31 dicembre 
di ciascun anno. 
 
4.8 La rotazione del personale 
La rotazione del personale può essere classificata in ordinaria e straordinaria. 
Rotazione ordinaria: la rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree 
a più elevato rischio di corruzione rappresenta una misura di importanza cruciale 
tra gli strumenti di prevenzione della corruzione, sebbene debba essere 
contemperata con il buon andamento, l’efficienza e la continuità dell’azione 
amministrativa. 
L’art. 1, comma 10 lett. b), della legge 190/2012 impone al RPCT di provvedere 
alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione degli 
incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. 

misura generale n. 8/a: 
La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, 
l ’applicazione concreta del criterio della rotazione. 
Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. 
La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto 
segue: “(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'art. 1 comma 
5 della legge 190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la 
rotazione dell'incarico dirigenziale”. 
In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli 
enti dove ciò non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in 
dotazione organica. 
In ogni caso l’amministrazione attiverà ogni iniziativa utile (gestioni associate, 
mobilità, comando, ecc.) per assicurare l’attuazione della misura. 
Rotazione straordinaria: è prevista dall’art. 16 del d.lgs. 165/2001 e smi per i 
dipendenti nei confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva. 
L’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della 
rotazione straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019). 
E’ obbligatoria la valutazione della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso 



 

dei delitti di concussione, corruzione per l’esercizio della funzione, per atti contrari 
ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla corruzione, induzione indebita 
a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata libertà degli incanti 
e della scelta del contraente (per completezza, Codice penale, artt. 317, 318, 319, 
319-bis, 319-ter, 319-quater, 320, 321, 322, 322-bis, 346-bis, 353 e 353- bis). 
L’adozione del provvedimento è solo facoltativa nel caso di procedimenti penali 
avviati per tutti gli altri reati contro la pubblica amministrazione, di cui al Capo I, 
del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai fini delle inconferibilità 
ai sensi dell’art. 3 del d.lgs. 39/2013, dell’art. 35-bis del d.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 
235/2012. 
Secondo l’Autorità, “non appena venuta a conoscenza dell’avvio del procedimento 
penale, l’amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il provvedimento” 
(deliberazione 215/2019, Paragrafo 3.4, pag. 18). 

misura generale n. 8/b: 
si prevede l’applicazione, senza indugio, delle disposizioni previste dalle “Linee 
guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” 
(deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019). 
Si precisa che, negli esercizi precedenti, la rotazione straordinaria non è mai stata 
applicata. 
 
4.9 Misure per la tutela del dipendente che segnali illeciti (whistleblower) 
Il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recepisce in Italia la Direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
dell’Unione. 
La nuova disciplina, sostitutiva di quella di cui dell’art. 54 bis del D.lgs. 
165/2001, è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà di 
espressione e di informazione, che comprende il diritto di ricevere e di 
comunicare informazioni, nonché la libertà e il pluralismo dei media. Dall’altro, 
è strumento per contrastare (e prevenire) la corruzione e la cattiva 
amministrazione nel settore pubblico e privato. 
Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, 
all’accertamento e al perseguimento dei casi di violazione delle norme, 
rafforzando in tal modo i principi di trasparenza e responsabilità delle istituzioni 
democratiche. 
Pertanto, garantire la protezione – sia in termini di tutela della riservatezza che 
di tutela da ritorsioni - dei soggetti che si espongono con segnalazioni, denunce 
o con il nuovo istituto della divulgazione pubblica, contribuisce all’emersione e 
alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per la stessa 
amministrazione o ente di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico 
collettivo. 
Le principali novità contenute nella nuova disciplina sono: 
- la specificazione dell’ambito soggettivo con riferimento agli enti di diritto 
pubblico, a quelli di diritto privato e l’estensione del novero di questi ultimi; 
- l’ampliamento del novero delle persone fisiche che possono essere protette 
per le segnalazioni, denunce o divulgazioni pubbliche; 
- l’espansione dell’ambito oggettivo, cioè di ciò che è considerato violazione 
rilevante ai fini della protezione, nonché distinzione tra ciò che è oggetto di 
protezione e ciò che non lo è; 
- la disciplina di tre canali di segnalazione e delle condizioni per accedervi: 
interno (negli enti con persona o ufficio dedicato oppure tramite un soggetto 



 

esterno con competenze specifiche), esterno (gestito da ANAC) nonché il 
canale della divulgazione pubblica; 
- l’indicazione di diverse modalità di presentazione delle segnalazioni, in forma 
scritta o orale;  
- la disciplina dettagliata degli obblighi di riservatezza e del trattamento dei dati 
personali ricevuti, gestiti e comunicati da terzi o a terzi; 
- i chiarimenti su che cosa si intende per ritorsione e ampliamento della relativa 
casistica; 
- la disciplina sulla protezione delle persone segnalanti o che comunicano 
misure ritorsive offerta sia da ANAC che dall’autorità giudiziaria e maggiori 
indicazioni sulla responsabilità del segnalante e sulle scriminanti; 
- l’introduzione di apposite misure di sostegno per le persone segnalanti e il 
coinvolgimento, a tal fine, di enti del Terzo settore che abbiano competenze 
adeguate e che prestino la loro attività a titolo gratuito; 
- la revisione della disciplina delle sanzioni applicabili da ANAC e l’introduzione 
da parte dei soggetti privati di sanzioni nel sistema disciplinare adottato ai sensi 
del d.lgs. n. 231/2001. 
Allegato al presente piano, vi è un modello che serve per segnalare al Responsabile 
dell’anticorruzione ogni eventuale atto o fatto che si possa ritenere o penalmente 
rilevante, o in violazione dei Codici di comportamento o di altre disposizioni 
sanzionabili in via disciplinare o suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale al 
Comune o ad altro ente pubblico o suscettibili di arrecare un pregiudizio alla immagine 
dell’amministrazione. Ovviamente il Responsabile della prevenzione è tenuto alla 
riservatezza e alla tutela della persona segnalante, come previsto dalla normativa 
vigente.  
Qualora il segnalante non intendesse essere identificato, può omettere di inserire nel 
modello allegato i dati identificativi e recapitare, in modo anonimo, la segnalazione 
stessa.  
La tutela del whistleblower è un dovere di tutte le amministrazioni pubbliche le quali, a 
tal fine, devono assumere “concrete misure di tutela del dipendente” da specificare nel 
Piano triennale di prevenzione della corruzione. 
ANAC, pertanto, è chiamata a gestire sia le eventuali segnalazioni dei propri 
dipendenti per fatti avvenuti all’interno della propria organizzazione, sia le segnalazioni 
che i dipendenti di altre amministrazioni intendono indirizzarle. 
Le segnalazioni meritevoli di tutela riguardano condotte illecite riferibili a: 
- tutti i delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del 
Codice penale; 
- le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da 
parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, nonché 
i fatti in cui venga in evidenza un mal funzionamento dell’amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ivi compreso l’inquinamento dell’azione 
amministrativa ab externo e ciò a prescindere dalla rilevanza penale. 
A titolo meramente esemplificativo: 
- casi di sprechi, nepotismo, demansionamenti, ripetuto mancato rispetto dei 
tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false 
dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro. 
Le condotte illecite devono riguardare situazioni di cui il soggetto sia venuto 
direttamente a conoscenza “in ragione del rapporto di lavoro”. In pratica, tutto quanto 
si è appreso in virtù dell’ufficio rivestito, nonché quelle notizie che siano state acquisite 
in occasione o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, seppure in modo 
casuale. 



 

Considerato lo spirito della norma, che consiste nell’incentivare la collaborazione di chi 
lavora nelle amministrazioni per l’emersione dei fenomeni illeciti, ad avviso dell’ANAC 
non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti 
denunciati e dell’autore degli stessi. 
È sufficiente che il dipendente, in base alle proprie conoscenze, ritenga “altamente 
probabile che si sia verificato un fatto illecito” nel senso sopra indicato. 
Il dipendente whistleblower è tutelato da “misure discriminatorie, dirette o indirette, 
aventi effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente 
alla denuncia” e tenuto esente da conseguenze disciplinari. 

misura generale n. 9: 
L’Ente, in data 15.07.2023, ha adottato il proprio canale interno per le segnalazioni di cui 
al D.lgs. n. 24 del 10.03.2023, la piattaforma “Legal Whistleblowing” (Legal WB). 
La piattaforma adottata garantisce, “anche tramite il ricorso a strumenti di crittografia, la 
riservatezza dell’identità della persona segnalante, della persona coinvolta e della 
persona comunque menzionata nella segnalazione, nonché del contenuto della 
segnalazione e della relativa documentazione”, nel rispetto dell’art. 4 del D.lgs. n. 24 del 
10.03.2023. 
Allegato 1 sub c: Modello di organizzazione e gestione dei flussi di dati personali legati 
alle segnalazioni in applicazione del D.lgs. n. 24/2023. 
 
4.10 Altre misure generali 
4.10.1 Patti di Integrità e Protocolli di legalità 
Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizioni la cui 
accettazione è presupposto necessario per la partecipazione ad una gara di 
appalto. 
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai 
partecipanti alle gare. Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui 
qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di 
“regole di comportamento” finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e 
volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 
Il comma 17 dell’art. 1 della legge 190/2012 e smi che stabilisce che le stazioni 
appaltanti possano prevedere “negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il 
mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di 
integrità [costituisca] causa di esclusione dalla gara”. 

misura generale n. 10: 
Il testo del “Patto di Integrità” verrà elaborato ed approvato. Quindi, verrà imposto 
agli appaltatori selezionati successivamente all’approvazione. 
PROGRAMMAZIONE: la misura sarà pienamente operativa entro la conclusione 
del  presente piano triennale. 
 
4.10.2 Erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici di 
qualunque genere 
Il comma 1 dell’art. 26 del d.lgs. 33/2013 (come modificato dal d.lgs. 97/2016) 
prevede la pubblicazione degli atti con i quali le pubbliche amministrazioni 
determinano, ai sensi dell’art. 12 della legge 241/1990, criteri e modalità per la 
concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari, nonché per 
attribuire vantaggi economici di qualunque genere a persone, enti pubblici ed enti 
privati. 
Il comma 2 del medesimo art. 26, invece, impone la pubblicazione dei 
provvedimenti di concessione di benefici superiori a 1.000 euro, assegnati allo 
stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare. La pubblicazione, che è dovuta 



 

anche qualora il limite venga superato con più provvedimenti, costituisce 
condizione di legale di efficacia del provvedimento di attribuzione del vantaggio 
(art. 26 comma 3). 
La pubblicazione deve avvenire tempestivamente e, comunque, prima della 
liquidazione delle somme che costituiscono il contributo. 
L’obbligo di pubblicazione sussiste solo laddove il totale dei contributi concessi allo 
stesso beneficiario, nel corso dell’anno solare, sia superiore a 1.000 euro. 
Il comma 4 dell’art. 26 esclude la pubblicazione dei dati identificativi delle persone 
fisiche beneficiarie qualora sia possibile desumere informazioni sullo stato di salute, 
ovvero sulla condizione di disagio economico-sociale dell’interessato. 
L’art. 27, del d.lgs. 33/2013, invece elenca le informazioni da pubblicare: il nome 
dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali, il nome di altro soggetto beneficiario; 
l'importo del vantaggio economico corrisposto; la norma o il titolo a base 
dell'attribuzione; l'ufficio e il dirigente responsabile del relativo procedimento 
amministrativo; la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario; il link al 
progetto selezionato ed al curriculum del soggetto incaricato. 
Tali informazioni, organizzate annualmente in unico elenco, sono registrate in 
Amministrazione trasparente (“Sovvenzioni, contributi, sussidi, vantaggi 
economici”, “Atti di concessione”) con modalità di facile consultazione, in formato 
tabellare aperto che ne consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo (art. 27 
comma 2). 

misura generale n. 11: 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi 
economici di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e 
secondo la disciplina del regolamento previsto dall'art. 12 della legge 241/1990.  
Detto regolamento, approvato con deliberazione di Consiglio Comunale n. 15 
07.03.1991 deve, nel corso della validità del presente piano triennale, essere rivisto 
ed aggiornato. 
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella apposita sezione in “amministrazione trasparente”, oltre 
che all’albo online e nella sezione “determinazioni/deliberazioni”. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa. 
 
4.10.3 Concorsi e selezione del personale  

misura generale n. 12: 
I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del D.lgs. 
165/2001 e del regolamento di organizzazione dell’ente approvato con delibera di 
Giunta Comunale n. 12 del 26.02.2002. 
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente 
pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente” 
ai sensi di quanto disposto dal d.lgs. 33/2013. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa. 
 
4.10.4 Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti 
Dal monitoraggio dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi 
potrebbero essere rilevati omissioni e ritardi ingiustificati tali da celare fenomeni 
corruttivi o, perlomeno, di cattiva amministrazione. 

misura generale n. 13: 
Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è elemento 
del sistema di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva. 
Inoltre, il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica 



 

e si raccorderà con le disposizioni comunali del Regolamento sul procedimento 
amministrativo, debitamente corredato dalle tabelle per la conclusione del 
procedimento amministrativo, ai sensi della L. 69/2009, approvato con delibera di 
Giunta Comunale n. 20 del 27.09.2013. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già operativa. 
 
4.10.5 La vigilanza su enti controllati e partecipati 
 
A norma della deliberazione ANAC, n. 1134/2017, sulle “Nuove linee guida per 
l’attuazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e dagli enti pubblici economici” (pag. 
45), in materia di prevenzione della corruzione, gli enti di diritto privato in controllo 
pubblico e necessario che: 
- provvedano alla nomina del Responsabile anticorruzione e per la 
trasparenza; 
- adottino il modello di cui al d.lgs. 231/2001 o integrino il suddetto modello 
approvando uno specifico piano anticorruzione e per la trasparenza, secondo gli 
indirizzi espressi dall’ANAC; 
I vari enti partecipati dovranno provvedere alla pubblicazione sul proprio sito o 
in 
mancanza sul sito dell’ente dei documenti adottati. 
 
 
5. La trasparenza 
 
5.1 La trasparenza e l’accesso civico 
La trasparenza è una delle misure generali più importanti dell’intero impianto 
delineato dalla legge 190/2012. Secondo l'art. 1 del d.lgs. 33/2013, come rinnovato 
dal d.lgs. 97/2016, la trasparenza è l’accessibilità totale a dati e documenti delle 
pubbliche amministrazioni. Detta “accessibilità totale” è consentita allo scopo di 
tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione all'attività amministrativa, 
favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
La trasparenza è attuata: 
- attraverso la pubblicazione dei dati e delle informazioni elencate dalla legge sul 
sito 
web istituzionale nella sezione “Amministrazione trasparente”; 
- l’istituto dell’accesso civico, classificato in semplice e generalizzato. 
Il comma 1, dell’art. 5 del d.lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla 
normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi 
in cui sia stata omessa la loro pubblicazione” (accesso civico semplice). Il 
comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo 
sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e 
di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del d.lgs. 33/2013 
(accesso civico generalizzato). 
 
5.2 Il regolamento ed il registro delle domande di accesso 



 

L’Autorità suggerisce l’adozione, anche nella forma di un regolamento, di una 
disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi relativi 
alle diverse tipologie di accesso. 
La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina 
dell’accesso documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata 
alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli obblighi di 
pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato. 
L’Autorità propone il registro delle richieste di accesso da istituire presso ogni 
amministrazione. 
Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo 
esito e indicazione della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i 
dati personali eventualmente presenti, e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi 
in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso civico”. 
In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del 
registro. 

misura generale n. 14: 
Consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo 
strategico di questa amministrazione. 
Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. 
A norma del d.lgs. 33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati i 
modelli per la richiesta di accesso civico semplice e di accesso civico 
generalizzato. 
I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio 
dell’accesso civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso 
documentale di cui alla legge 241/1990. 
PROGRAMMAZIONE: la misura è già attuata. 
 
5.3 Le modalità attuative degli obblighi di pubblicazione 
L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28/12/2016 n. 1310, integrando i 
contenuti della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle 
informazioni da pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, adeguandola 
alle novità introdotte dal d.lgs. 97/2016. 
Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 
informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
“Amministrazione trasparente”. 
Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla 
deliberazione ANAC 1310/2016. 
Le schede allegate denominate "Allegato B - Misure di trasparenza" 
ripropongono fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindi più che 
esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310. 
Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano sono composte 
da sette colonne, anziché sei. 
È stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo 
chiaro, l’ufficio responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne. Le tabelle, 
organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti: 
 
 
 
 
 

COL CONTENUTO 



 

ONN
A 

A denominazione delle sotto-sezioni di primo livello 

B denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello 

C disposizioni normative che impongono la 
pubblicazione 

D denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 

E contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni 
da pubblicare 

in ciascuna sotto-sezione secondo le linee guida di 
ANAC); 

F periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

G ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, 
delle informazioni e dei documenti previsti nella 

colonna E secondo la periodicità prevista in colonna 
F. 

 
 

 
5.4 L’organizzazione dell’attività di pubblicazione 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle 
attività previste dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici 
indicati nella colonna G. 
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico 
ufficio per la gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in Amministrazione 
Trasparente. 
Pertanto, ogni ufficio, coordinato dal Responsabile per la prevenzione della 
corruzione e per la trasparenza, gestisce le sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello del sito, riferibili al loro ufficio di appartenenza, curando la pubblicazione 
tempestiva di dati informazioni e documenti secondo la disciplina indicata in 
Colonna E. 
Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza: coordina, sovrintende, accerta 
la tempestiva pubblicazione da parte di ciascun ufficio; assicura la completezza, 
la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni. 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza svolge 
stabilmente attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni 
pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo politico, al Nucleo di 
valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di 
disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione. 
Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, indicatori 
e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e 
trasparenza. 
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal d.lgs. 
33/2013 e dal presente programma, sono oggetto di controllo successivo di 
regolarità amministrativa come normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e 
dal regolamento sui controlli interni approvato con deliberazione del C.C. n. 2 del 
21.01.2013. 
L’ente rispetta con puntualità le prescrizioni dei decreti legislativi 33/2013 e 97/2016. 



 

misura generale n. 15: 
L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni 
elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC. 
Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione 
circa “l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. 
Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato 
comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 
 
5.5 La pubblicazione di dati ulteriori 
La più recente accezione della trasparenza quale “accessibilità totale” implica che 
le amministrazioni si impegnino, nell’esercizio della propria discrezionalità ed 
autonomia, a pubblicare sui propri siti istituzionali dati “ulteriori” oltre a quelli 
espressamente indicati e richiesti da specifiche norme di legge. 
Questa amministrazione, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e 
funzionali, tenuto conto delle informazioni raccolte dagli sportelli aperti al pubblico, 
delle richieste di conoscenza fatte pervenire dai portatori di interesse, da un’attenta 
analisi delle richieste di accesso agli atti, ai sensi della legge n. 241/1990, 
pervenute, ritiene utile pubblicare nel sito informatico istituzionale, anche i seguenti 
dati: 
a) informazioni al pubblico nella homepage sezione In evidenza e sezione Avvisi 
di interesse pubblico; 
Altri servizi online (SUAP, Calcolo IMU, PagoPA pagamenti online).  

misura generale n. 16:  
Si procederà alla costante implementazione del sito internet nel prossimo triennio. 
 
6. Il monitoraggio e il riesame delle misure 
Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi 
del contesto; la valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del 
“monitoraggio” e del “riesame” delle singole misure e del sistema nel suo 
complesso. 
Monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di 
gestione del rischio, che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle 
misure di prevenzione della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del 
processo consentendo, in tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi che 
si rendessero necessari. 
Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro: 

• il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e 
dell’idoneità delle singole misure di trattamento del rischio”; 

• è ripartito in due “sotto-fasi”: 1- il monitoraggio dell’attuazione delle misure 
di trattamento del rischio; 2- il monitoraggio della idoneità delle misure di 
trattamento del rischio; 

• il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il 
funzionamento del sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1 del PNA 2019, pag. 
46). 
I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico 
della funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della 
corruzione. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente è svolto in autonomia dal RPCT. 
Ai fini del monitoraggio i responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile 
della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso 
ritenga utile. 


